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PREMESSA  

La presente Relazione al Parlamento, redatta ai sensi dell’articolo 6, comma 

5, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, illustra l’aggiornamento del piano di 

rientro verso l’Obiettivo di Medio Periodo (MTO) già autorizzato con le risoluzioni 

di approvazione del Documento di Economia e Finanza (DEF) 2017. 

Il nuovo piano conferma l’impegno del Governo a proseguire nel sentiero di 

riduzione del disavanzo e dello stock di debito delle Amministrazioni pubbliche in 

rapporto al PIL lungo l’arco di previsione. L’obiettivo di medio periodo rimane il 

pareggio di bilancio in termini strutturali. 

In accordo con le valutazioni della Commissione europea illustrate nelle 

Raccomandazioni indirizzate quest’anno all’Italia e agli altri paesi membri, il 

Governo ritiene che la sana gestione delle finanze pubbliche, soprattutto in 

questa particolare fase congiunturale, debba risultare complementare 

all’adozione di politiche di sostegno alla ripresa economica in corso e, nel medio 

termine, alle prospettive di crescita del nostro Paese. Un sistema economico 

solido e competitivo è infatti presupposto essenziale per finanze pubbliche sane e 

per un sentiero di riduzione del debito che sia sostenibile.  

Il quadro normativo nazionale di riferimento prevede che eventuali 

scostamenti temporanei del saldo strutturale dall’obiettivo programmatico siano 

consentiti in caso di eventi eccezionali e previa autorizzazione approvata dal 

Parlamento a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti (art. 6, c. 3, L. 24 

dicembre 2012, n. 243) indicando nel contempo il piano di rientro rispetto 

all’obiettivo di medio termine. Tale piano, peraltro, può essere aggiornato al 

verificarsi di ulteriori eventi eccezionali ovvero qualora, in relazione 

all'andamento del ciclo economico, il Governo intenda apportarvi modifiche (art. 

6, c. 5, L. 24 dicembre 2012, n. 243).  

A tal fine, sentita la Commissione europea, il Governo sottopone 

all’autorizzazione parlamentare una relazione, da approvare sempre a 

maggioranza assoluta, con cui aggiorna – modificando il piano di rientro – gli 

obiettivi programmatici di finanza pubblica, la durata e la misura dello 

scostamento, le finalità alle quali destinare le risorse disponibili in conseguenza 

dello scostamento e il relativo nuovo piano di rientro verso l’obiettivo 

programmatico, da attuare a partire dall’esercizio successivo a quelli per i quali è 

autorizzato lo scostamento. 

La presente Relazione al Parlamento è redatta ai sensi dell’articolo 6, comma 

5, della legge 24 dicembre 2012, n. 243.  
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I PRESUPPOSTI DELL’INTERVENTO  

Il quadro che emerge dai dati più recenti sul PIL consente di rivedere al rialzo 

la previsione di crescita del PIL reale per il 2017della Nota di aggiornamento di 0,4 

punti percentuali in confronto al DEF, all’1,5 per cento. D’altro canto, la crescita 

del PIL nominale è rivista lievemente al ribasso, al 2,1 per cento, a fronte di una 

crescita del deflatore al di sotto delle attese (0,6 per cento a fronte dell’1,2 per 

cento previsto nel DEF). 

Anche le previsioni di crescita per i prossimi anni sono più positive rispetto ad 

aprile, sia pur nell’ambito di una valutazione che rimane prudenziale poiché è 

finalizzata ad una equilibrata valutazione della politica di bilancio. Si prevede 

infatti che il PIL reale aumenterà ad un ritmo dell’1,5 per cento all’anno anche 

nel 2018 e 2019, per poi decelerare moderatamente nel 2020, all’1,3 per cento, 

anche in relazione ad un rallentamento del commercio mondiale e a variazioni nei 

tassi d’interesse e di cambio.  

Ciò detto, sebbene il differenziale di crescita dell’Italia rispetto alla media 

dell’Unione Europea si stia restringendo grazie alle riforme strutturali e alle 

diverse policy adottate in questi ultimi anni, il ritmo di crescita è ancora al di 

sotto dei principali partner europei. Il tasso di disoccupazione, pur in discesa, 

rimane elevato. Le riforme adottate dal Governo non hanno, peraltro, ancora 

esplicato completamente i loro effetti, anche con riferimento a quelle per 

promuovere un ambiente più favorevole agli investimenti produttivi e incentivare 

la capitalizzazione delle imprese, e ai recenti interventi sul settore bancario. Gli 

investimenti nel settore privato seguono una tendenza positiva, ma sono ancora al 

di sotto dei livelli pre-crisi, mentre quelli del settore pubblico necessitano di 

ulteriori risorse per il necessario rilancio. 

La Commissione Europea ha recentemente sostenuto l’importanza di 

assicurare una fiscal stance nell’Area dell’Euro appropriata al contesto 

economico, per bilanciare meglio l’obiettivo della sostenibilità delle finanze 

pubbliche e quello del sostegno alla ripresa economica, e a tal fine utilizzerà più 

ampi margini di discrezionalità nel valutare il rispetto delle regole europee, 

consentendo agli Stati Membri che presentano obiettivi di consolidamento sfidanti 

e al contempo un’economia meno dinamica, di discostarsi dalla correzione 

strutturale richiesta dalla c.d. matrice alla base del braccio preventivo del Patto 

di Stabilità e Crescita. Per il 2018, tale matrice richiederebbe una correzione del 
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deficit strutturale superiore a 0,5 punti percentuali di PIL nel caso dell’Italia, 

anche a causa dell’elevato debito pubblico.  

Nelle sue Raccomandazioni in risposta al Programma di Stabilità e al 

Programma Nazionale di Riforma dell’Italia di maggio, la Commissione non ha 

quantificato esplicitamente la correzione fiscale strutturale richiesta per il 2018, 

limitandosi a richiedere un ragguardevole sforzo di aggiustamento fiscale 

(substantial fiscal effort).  

Il Governo, condividendo questa impostazione generale, tramite il Ministro 

dell’Economia e Finanze ha indirizzato una lettera alla Commissione in cui 

sottolinea l’importanza di bilanciare adeguatamente gli obiettivi della 

sostenibilità fiscale e del sostegno alla ripresa economica. La lettera argomenta 

che un’eccessiva restrizione fiscale metterebbe a rischio la ripresa economica e la 

coesione sociale, annunciando pertanto l’intenzione del Governo di aggiustare il 

saldo strutturale in misura pari a 0,3 punti di PIL nel 2018. La Commissione ha 

preso atto di questo orientamento, sottolineando peraltro l’importanza di attuare 

ampie riforme strutturali e di ridurre il deficit di bilancio e il rapporto 

debito/PIL1. 

Coerentemente con quanto comunicato alla Commissione Europea in maggio, 

il Governo conferma l’intenzione di ridurre l’aggiustamento strutturale di bilancio 

nel 2018 da 0,8 punti percentuali, che eccedevano comunque quanto richiesto dal 

braccio preventivo del Patto di Stabilità e Crescita, a 0,3 punti. Considerando 

anche l’effetto della revisione al rialzo del PIL (e quindi la chiusura dell’output 

gap), il nuovo obiettivo di indebitamento passa all’1,6 per cento del PIL, che 

segna comunque un’accelerazione del processo di riduzione del deficit.  

Per il biennio successivo, si continuerà nella direzione del sostanziale 

conseguimento del pareggio di bilancio nel 2020, sia in termini nominali, sia 

strutturali. Infatti, poiché secondo l’attuale stima della crescita potenziale 

l’output gap si chiuderebbe nel 2020, al netto di eventuali misure temporanee, la 

previsione è che i due saldi coincidano. Il sentiero di discesa dell’indebitamento 

netto sarà tuttavia più graduale di quanto previsto nel DEF, giacché esso scenderà 

allo 0,9 per cento del PIL nel 2019 e quindi allo 0,2 per cento nel 2020, mentre nel 

DEF si prevedeva un indebitamento pari a 0,2 per cento nel 2019 e zero nel 2020. 

 

 
1 La corrispondenza fra il Ministro dell’Economia e Finanze e la Commissione è disponibile sul sito del MEF: 

http://www.mef.gov.it/inevidenza/article_0298.html 
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FINALITÀ DEL PROVVEDIMENTO 

L’approccio di politica economica che il Governo continua a ritenere più 

appropriato è incentrato su un miglioramento graduale e nello stesso tempo 

strutturale della finanza pubblica, fondato sulla revisione della spesa, su una 

maggiore efficienza operativa nelle Amministrazioni Pubbliche e sul contrasto 

all’evasione e all’elusione fiscale. Le misure che si intende proporre con il Disegno 

di Legge di Bilancio per il triennio 2018-2020 operano in continuità con le politiche 

già adottate negli anni precedenti. In tal senso, saranno introdotte misure in 

favore della crescita attraverso l’incentivazione degli investimenti privati e il 

potenziamento di quelli pubblici, con il duplice obiettivo di supportare la 

competitività del Paese e stimolare la domanda aggregata, oltre a interventi per 

promuovere la crescita occupazionale in particolare dei giovani e sostenere i 

redditi delle famiglie più povere.  

L’obiettivo di indebitamento netto per il 2018 è rivisto dall’1,2 del DEF all’1,6 

per cento del PIL, in coerenza con un obiettivo di saldo strutturale dell’1,0 per 

cento del PIL.  

Le risorse rese disponibili in conseguenza della revisione dell’obiettivo di 

indebitamento netto sono finalizzate ad evitare l’entrata in vigore nel 2018 degli 

aumenti IVA previsti dalla legislazione vigente, in parte già disattivati dalla 

manovra di aprile.  

Come sopra accennato, l’indebitamento netto per il 2019 è rivisto al rialzo 

dallo 0,2 allo 0,9 per cento. La differenza verrà utilizzata per disattivare parte 

degli aumenti IVA previsti a legislazione vigente e per misure di sostegno agli 

investimenti pubblici e privati, inclusi quelli in capitale umano e ricerca.  

La revisione dell’obiettivo di indebitamento per il 2020 è più contenuta, da 

0,0 per cento a 0,2 per cento. Lo scarto verrà finalizzato a maggiori investimenti 

pubblici e misure di sostegno a investimenti privati e innovazione. 

Il saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato di competenza potrà 

aumentare fino a 46 miliardi di euro nel 2018, 26 miliardi nel 2019 e 14 miliardi 

nel 2020. Il corrispondente saldo netto da finanziare di cassa potrà aumentare fino 

a 104 miliardi di euro nel 2018, 74 miliardi nel 2019 e 57 miliardi nel 2020.  
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IL PIANO DI RIENTRO 

Il Governo, sentita la Commissione Europea, si impegna quindi a continuare il 

percorso di convergenza verso l’MTO nel biennio 2019-2010, prevedendo, come 

detto, una riduzione del deficit nominale a 0,9 per cento del PIL nel 2019 e allo 

0,2 per cento nel 2020. In termini strutturali, ciò corrisponderebbe ad una discesa 

dell’indebitamento netto allo 0,6 per cento nel 2019 e allo 0,2 per cento nel 2020. 

Un saldo strutturale pari a -0,2 punti di PIL nel 2020 assicurerà il sostanziale 

raggiungimento dell’MTO, ovvero il pareggio di bilancio in termini strutturali, 

giacché la Commissione Europea consente un margine di tolleranza di 0,25 punti.  

 


